
Gita a Cremona e Monza 

Mi sveglio di soprassalto quando suona la sveglia alle 5 del mattino, per un attimo non so cosa succede. Un’ora dopo sono sul pullman assieme al nostro gruppo di 16 persone tra non vedenti e accompagnatori dell’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della Sezione provinciale di Ravenna, in partenza per una gita di due giorni, destinazione Cremona e Monza. E’ il 2 giugno, una bella giornata, imbocchiamo l’autostrada e intorno alle 10 siamo in centro a Cremona. Ci dirigiamo verso la Piazza del Comune insieme alla guida. Cremona è stata una città romana. Costruita sulle rive del Po,al centro della pianura padana, in posizione strategica. I Romani la utilizzavano come ricovero per le truppe e città fortificata, fu anche un porto fluviale e da lì transitava la via Postumia, che collegava Genova ad Aquileia. Fu distrutta da Vespasiano nel 69 d.C., durante una contesa tra triunviri romani e poi ricostruita. Nel 603 passò sotto il dominio longobardo, poi subì varie dominazioni. Nel 1441 il matrimonio tra Francesco Sforza e Bianca Maria Visconti sancì il passaggio di Cremona sotto la famiglia Sforza di Milano; la città fu amministrata per 50 anni da Bianca Maria Visconti, conobbe un periodo di pace e di sviluppo e furono costruiti tanti palazzi eleganti, chiese e prosperarono varie attività economiche: l’agricoltura, la produzione del fustagno, della seta. Visitiamo la chiesa di Sant’ Abbondio, che si trova sulla nostra strada,che un tempo era un convento ed è dotata di un chiostro. Proseguiamo verso il Duomo, al centro della città. La giornata è animata, è festa della repubblica e poi , come ogni sabato, c’è il mercato. Questo è posizionato proprio sulla piazza del comune, dove si affacciano la Cattedrale, il Comune, il Battistero, il Torrazzo, simbolo di Cremona, che altro non è che il campanile del Duomo, alto ben 112 metri. La guida ci parla della storia della Cattedrale, dedicata a Maria Assunta. La sua costruzione iniziò attorno al 1100 e proseguì fino al 1491, con vari interventi sulla facciata che si proponevano di abbellirla, impreziosirla, mutando stile a seconda dell’epoca. Così furono aggiunte le statue di Sant’ Imerio, della Vergine Maria e di Sant’Omobono, patrono di Cremona, furono aggiunte le guglie sul tetto, la facciata fu rivestita di marmo. Lo stesso fu per il campanile, cui fu aggiunto un orologio astronomico di ben otto metri di diametro. Il Torrazzo si restringe verso la sommità dove vi sono le celle di sette campane. La Cattedrale è a croce latina, ma il transetto ha i bracci più lunghi della lunghezza della chiesa, cosicché questa assume una forma quadrangolare, somigliando a una chiesa a croce greca. L’interno è decorato da vari affreschi di cui uno di Cristo Redentore sull’abside, che sembra fissare le persone che entrano in chiesa, opera del cremonese Boccaccio Boccaccino. Vi sono affreschi su temi della storia di Cristo di epoche successive e artisti differenti. La Cattedrale è a tre navate, riassume stili diversi: romanico, gotico, barocco, è piuttosto buia. Accanto e sul davanti sorge il grande battistero. Di fronte al Duomo vi è il palazzo del Comune, dotato di un pregevole portico del tredicesimo secolo. Il primo piano ospita tutt’ora i locali del Comune. Nel pomeriggio, dopo aver pranzato in un ristorante del centro cittadino, visitiamo il Museo del Violino. Cremona, nel 1500, fu sotto la dominazione spagnola. Durante quel periodo si conobbe in città la diffusione della musica e con questa si fecero avanti dei fabbricanti di strumenti a corda: violini, viole, contrabassi e si diffuse l’arte della liuteria. Alcune famiglie divennero famose per la costruzione di violini tra il 1600 e la prima metà del ‘700, in particolare le famiglie Amati, Guarneri, Stradivari. Questi liutai costruirono dei violini con eccezionali caratteristiche di sonorità e resistenza, alcuni dei quali sono arrivati fino a noi e vengono tutt’ora adoperati. Nel museo ci vengono illustrate le varie fasi della costruzione di un violino e addirittura ci viene fatto “suonare” uno strumento. Il violino viene costruito con legno di acero, che si usa per fare la cassa e le fasce laterali ,, mentre il davanti, che è traforato, è costruito in legno d’abete rosso, proveniente dalla Val di Fiemme. Il legno deve essere prima stagionato, poi sagomato adeguatamente, quindi incollato. Dal manico partono quattro corde, che vengono fissate sulla parte anteriore dello strumento. All’interno di teche di vetro ci vengono fatti vedere alcuni preziosi violini, tra cui uno Stradivari di inestimabile valore. A seguire visitiamo una fabbrica artigianale di torrone, gestita da tre sorelle, che ci illustrano le varie fasi della lavorazione, gli ingredienti che si usano, quindi possiamo assaggiare il prodotto finito. Cremona è famosa nel mondo per la produzione del torrone. E’ ormai sera, ci dirigiamo verso il nostro albergo per la cena. Dopo facciamo una passeggiata a piedi, raggiungendo di nuovo la piazza del Comune. L’atmosfera è differente rispetto al mattino, tranquilla. La gente siede ai tavolini dei bar sulla piazza. Il buio dà un fascino diverso al luogo. L’indomani, domenica 3 giugno, ci portiamo, a bordo del nostro pullman, a Monza. Qui giunti ci rechiamo a visitare la Villa Reale, si tratta di un palazzo enorme, dotato di più di 700 stanze, costruito a forma di U. Questa villa fu edificata per il governatore austriaco della Lombardia, arciduca Ferdinando d’Este, figlio dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria,tra il 1777 e il 1780. Nel 1796 passò a Napoleone, quindi di nuovo all’Austria, dopo l’unità d’Italia ai Savoia. Qui visse il re Umberto primo di Savoia con la regina Margherita durante le ferie estive tra il 1898 e il 1900, quando, il 29 luglio, il re fu assassinato dall’anarchico Bresci. Attualmente la villa è di proprietà dello Stato Italiano, della Regione Lombardia, del Comune di Monza, viene utilizzata come museo, alcune sale vengono affittate per: concerti, matrimoni, eventi vari. La villa possiede un parco di più di 70 ettari, in cui vi è, tra l’altro, l’autodromo di formula 1 di Monza. Noi, accompagnati dalla guida, visitiamo la parte della villa dove era l’appartamento utilizzato da re Umberto primo e dalla regina Margherita. Davanti all’ingresso della villa vi è un grande prato con al centro una fontana, poi accediamo all’appartamento reale. Visitiamo la sala del trono, priva del trono perché questo è stato trasferito al Quirinale, nel periodo in cui questo fu residenza reale, poi vediamo la stanza da letto del re,in un locale accanto a questa un armadio che conteneva, a suo tempo, 150 paia di scarpe, tra stivali e altre calzature,appartenenti a Umberto I. Un altro armadio nascondeva un passaggio segreto per l’ingresso dell’amante del re detta la Bolognina. Poi vediamo la sala delle armi dotata di mobili con ante di vetro e cassetti, contenenti all’epoca fucili, pistole, altre sale di rappresentanza. Quindi visitiamo le camere della regina Margherita: stanza da letto, varie sale di rappresentanza, stanza da bagno, biblioteca, dove talvolta si trovavano assieme il re e la regina. Tutto l’appartamento è ammobiliato con i mobili dell’epoca, i lampadari, le tappezzerie. La sala da ballo è molto grande , ha un’altezza doppia rispetto alle altre stanze, è arredata con parecchi lampadari in vetro di Murano, ampie e alte sono porte e finestre. Il re era dedito alla caccia nel parco, la regina amava studiare e ricevere artisti, letterati, poeti. Di seguito facciamo una visita al giardino e al roseto, in esso ospitato, che ha centinaia di varietà di rose di tanti colori e con i petali di varie forme e dimensioni. Dopo il pranzo, in un ristorante al centro della città, proseguiamo la nostra visita con una nuova guida. Partendo dal ristorante attraversiamo un tranquillo quartiere, che ospitava un tempo il corso del fiume Lambro, poi deviato, dove c’erano dei mulini, La guida ci spiega che Monza è stata fino agli anni 1950-1960 sede di numerose fabbriche di cappelli di peltro, poi dismesse. Raggiungiamo la Piazza del Duomo, che ha una forma particolare, avendo un lato curvo e uno trapezoidale. In questa città, durante l’epoca longobarda, regnò la regina Teodolinda, che aveva eletto Monza a sua residenza estiva, mentre durante il resto dell’anno soggiornava a Milano. Le sue spoglie riposano in Duomo. Il palazzo reale di Teodolinda, che si trovava anch’esso sulla Piazza Duomo, è stato demolito, come pure l’antica cattedrale di San Giovanni. Teodolinda era una principessa di sangue reale e fu scelta come regina del regno longobardo d’Italia, dove regnò dal 589 al 624. Ella si convertì dalla religione Ariana al cattolicesimo, in modo da potèr essere più vicina, più unita ai suoi sudditi e governare meglio la popolazione locale. Fece costruire il palazzo reale e la cattedrale di San Giovanni a Monza e numerosi edifici nel territorio brianzolo, portò benessere e pace. Il Duomo di Monza, che visitiamo, fu costruito tra il 1200 e il 1500, è di stile gotico e misto. Nella cappella di Teodolinda, sulla sinistra dell’altare maggiore, si conserva la corona ferrea, utilizzata per secoli per incoronare gli imperatori del Sacro Romano Impero, da parte del papa. La corona, secondo la leggenda, conteneva uno dei chiodi della crocifissione di Cristo, che era contenuto in una lamina d’argento. questo chiodo sarebbe stato trafugato intorno al 1300, verosimilmente durante il periodo del papato Avignonese, in cui la corona fu trasferita in Francia, allora alla stessa furono sottratte due delle otto laminE, per cui rimase più piccola del normale. La corona ferrea, comunque, viene tutt’ora considerata una reliquia . Intanto si sono fatte le 17, è ora di rientrare, ripartiamo col nostro pullman in direzione Ravenna. Siamo solo in 16, ma siamo affiatati, abbiamo goduto assieme di questa bella e interessante gita. 
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